
9R .A .C .I . R .A .C .I .

« csárdás » la danza nazionale che ogni 
ungherese ha ballato: ma lenta, monóto­
na, penetrante udrá la vecchia canzone 
che dice: « Csárdás, csárdás, női ballia- 
mo e tu mamma prepara il gran ban- 
chetto di nozze che deve durare quindici

giorni, chè all’appetito ci pensiamo noi : 
all’appetito ed ai nipotini che ti salute- 
ranno nonna... ».

Vecchia canzone che esprime tutta la 
poesía e tutta 1’intima dolcezza familia- 
re della bella terra d’Ungheria; senti-

dagiata sulle rive del maestoso 
Danubio, Budapest, la cittá ab- 
binata, riunisce in una indimen- 
ticabile armonía tutto ció che di 

piú bello e di piü suggestivo la natura 
e'Topera umana a'bbian saputo esprimere. 
I segni visibili dell’arte italiana uni-

menti che sono, oggi sopratutto, cosí vi- 
cini al ritmo di vita sana e nuova im­
presso dal Duce: motivi che ci rendono 
ancora piú vicino e a noi aderente questo 
popolo e questa Nazione, tutta protesa 
verso la luce immortale di Roma...

dei centri della vita cattolica d’Europa: 
presso Mattia Corvino, scienziati, artisti 
e diplomatici, fecero di Buda uno dei 
centri di maggiore attrazicne europea e 
Tarte e la cultura italiana informarono 
la vita della capitale ungherese in ogni 
sua espressione.

Dopo questo periodo di splendore, un 
secolo e mezzo di dominazione sotto 
Todiato nemico: il Turco.

Poi, con Taiuto delTAustria la ricon- 
quista del territorio e della cittá.

Attraverso queste alterne vicende di 
splendori e di miserie, di glorie e di umi- 
liazioni, Budapest ha voluto e saputo 
elevarsi a cittá magnifica e superba

basílica di S. Stefano, la chiesa piú gran­
de e piú bella della cittá, costruita iq 
stile Rinascimento a forma di croce gre­
ca, unendo cosí Tarte oriéntale alTarte 
occidentale; e poi, il Parlamento, di di- 
mensioni cosí vaste che in Europa é 
superato soltanto dal grandioso palazzo 
di Londra.

A pochi chilometri dalla cittá le sug- 
gestive montagne di Buda: valli ridenti, 
alti monti coperti di boschi, superbi bel- 
vederi e ricchi pascoli offrono un pano­
rama altamente affascinante e sugge­
stivo.

Chi sale oggi sulle colline di Budapest 
forse non udrá il ritmo vertiginoso delle
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tamente ad una ricorrente identitá di 
aspirazioni politiche ci fanno ancora 
maggiormente amare questa scintillan­
te gemma che fu già il gioiello piú bello 
della corona di Santo Stefano.

E forse la prima opera d’arte italiana 
che vareo la frontiera fu proprio quella 
Corona Sacra, tutta adorna di smalti 
italo bizantini che nel 1 0 0 1  venne donata 
da Papa Silvestro II a Santo Stefano, 
primo Re d’Ungheria, e che costituisce 
ancora oggi ta^par^luperiore della fa­
mosa corona ungherese.

Da allora Tinflusso delTarte italiana 
fu continuamente vivo ed operante, piú 
o meno intenso a causa delle vicende po­

litiche, ma sempre seppe imprimere il pro­
prio segno alia continuamente tormén- 
tata nazione e sempre seppe accompa- 
gnarne lo sviluppc e esprimere nel 
contempo le glorie ed i tormenti di que­
sto popolo cavalleresco e generoso.

Nella foschia incerta e leggendaria 
del iooo, Buda, vecchio fortilizio roma­
no,’ s’elevô, audace e ferma a baluardo 
dell’Occidente contro la prepotenza e la 
barbarie dell’Oriente. A questa alta ed 
aspra missione di difesa della civiltá del- 
TEurcpa, la vecchia cittadella venne con- 
sacrata dal valore e dalla passione di un 
Santo, che fu ancl\e il primo Re di Un- 
gheria.

Suggestive visioni 

panoramic be e pit- 

t or es chi costumi

della capitale un­

gherese.

e di questa sua regale magnificenza essa 
va altamente orgogliosa, sopratutto oggi 
costretta dalla mutilazione del trattato 
del Trianon a racchiudersi nella cerchia 
angusta della sua bellissima terra.

<< Poche città — ripetono volentieri gli 
Ungheresi — possono rivaleggiare con 
la nostra ».

E Budapest è veramente bella, con le 
sue colline verdeggianti, una delle quali 
è coronata dall’imponente Palazzo Reale 
che sembra corne sospeso al disopra del 
fiume ed a tutti lascia un’impressione 
profonda. Il fiume stesso, la sua larghez- 
za, danno alla città una singolare espres­
sione. L’antica chiesa delT« Incorona- 
zione », chiesa gotica che fu spettatricc 
della maggior parte degli avvenimenti e 
delle cerimonie storiche d’Ungheria ri- 
mane ancora nella vecchia Buda tutta 
circondata dagli antichi palazzi della 
aristocrazia magiara, mentre Pest è ric- 
ca di strade larghe e di edifici moderni.

Il monte S. Gerard colla sua antica 
fortezza storica e le sue muraglie grige 
è uno dei punti panoramici di maggiore 
attrazione e la bellezza che si gode di 
giorno è raddoppiata di notte quando la 
città è illuminata.

Citiamo ancora, fra i monumenti, la

AlTepoca di Santo Stefano Re, la vec­
chia cittadella di Büda, della quale an­
cora oggi sopravvivono le vestigia, era 
ancora una aspra .e ben munita fortezza 
a baluardo della cristianitá.

Tartarí, Tur chi, a ondate, si precipi- 
vano verso il solé mediterráneo: Buda 
aveva la missione di arrestarli ed an- 
nientarli.

Come a Poitiers, Tonda islámica fu ri- 
cacciata da Cario Martello, cosí a Buda 
Tonda turca fu una prima volta annien- 
tata e dispersa da Giovanni Hubyady, 
Teroe nobilissimo della nazione magiara.

E la vecchia cittá di Buda, con Mattia 
Corvino, figlio di Hubyady, raggiunse 
il suo apogeo.

Buda sotto la guida sapiente ed illu­
minata di Mattia Corvino, divenne itno
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